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ATTO PRI O 

SCE NA I. 
Interno clel Conve nto cnn Gulleria che concfoce 

al tempio. 

E ntrano vari JJ,Ionaci e i 1& seg ui t; BALDA.:lSAnE e 
FERDI AN DO . 

Corn. 
O saoto ri cetto, 
Securi i l tuo J_Jetto, 
L a nostra pregh · era 

Levi o mo a l Signor. 
L' r1.j nto divino 

Qui cerca, qui spera 
F edel pell -i grino, 
Uon vìvo fe rvori 

.(I Monaci nel Temp io; all e~cezione di B a.lclassa.re e 
Ferd.inanllo .) 

SCE A II. 
B ALDASSARE e F E RDINANDO . 

Bal. 1 è con essi pregar vuoi tu? 
Ji"'er. ol p0ss0! 
Bal. Compres'io dun que del t uo cor le p ~ne! 

Dio più non basta a te! 
Fer. Diceste il vero! 

In qu est 'ora solenne 
Che un voto eterno m e all 'alt ar congiunge 
N a l mio g ·ndo uno sguard ai Len terr · str i 
Getto d'amore e di dolor! 

B al. Prosegt1il 
Jrer. All'ara che del sRnto _ 

J acobo sena le rel iquie estreme. 
Agli angeli porgea prego fervente, 
Quando l'un d'essi mi appari r epent13t 
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Bal. Parla, figliuol( 
Fer. Una vergine, un angel di Dfo! 

Presso all'ara pregava con mA; 
Una speme, un terrore, un desio 
Scese all'alma, e di gioja l'empiè. 
Ah! mio padre, quant'era mai bella 
M'ha involata la pace del cor. 
Volgo al nume la mente, ma quella 
Allo sguardo presente m'è ognor
L 'onda santa le porsi, e mia mano 
])i quell'angel la mano scontrò
Questo chiostro, per impeto insano, 
Pari a tetra prigion mi sembrò. 
A'suoi giuri quest'alma mbella, 
Un conforto ricerca al Signor, 
E gemente l'imploro, ma quella 
Allo sguardo presente m'è ognorl 

Bal. E fìa. vero, son desto o veneggio? 
Tu il sostegno, l'onor della fè! 
Che me spento sull'inclito seggio 
Dei sederti e succedere a me-

Fe-r. Padre! Io l'amo! 
Bal. Non sai tu che all 'augusta tiara · 

Dei regnanti lo scettro pi,.3gò? 
Che mia mano congiunge o sepà1·a? 

Fer. Padre! Io l'amo! 
Bal. Ma, rispondi, chi è dessa la bella 

Che sì facil trionfa di te? 
La sua patria, i congiunti? favella : 
Il suo nome, il suo rango qual'è? 

Fer. (con passione) Io l'ignoro, ma l'amo! 
Bul. Vanne dunque frenetico, insano 

Lungi reca il profano tuo piè: 
Ah ! del nume la vindice mano 
Non ricada tremenda su te I 

Fer . Cara luce, soave conforto, 



Deb tu oglia propizia su me, 
Tu mi salva, tu guidami al porto, 
Tu sorreggi l'errante ·mio piè! 

Bal. (con emozi01te) 
La perfidia, il tradimento, 
Te, mio figlio, assalirà: 
Fia tua vita un rio tormento, 
Il dolor con te vivrà! 
!forse; in grembo al flutto infido, 

t' Un sospiro udrassi un dì; 
Fia del naufrago che il lido 
Va cerca'ndo che fuggì? ' 

Fr,r. Io parto, o padre ~mio, mi benedici. 
lfol. · Vanne dunque, frenetico, insano, 

Lunghi reca il µrafano tuo piè: 
Ab!, del nume, la vendice mano 
Non ricada tremenda su te! 
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(Ferdinando escA e da lungi tende le braccia a Baldassare, chi, 
rivolge la faccia asciuganrlosi u i, a Jagrima, ed eotra nelh 
Cappella). 

SCENA III. 

' Un luogo delizioso dell'Isola di Leon lNEz e le 

giovarti Spagnuole. 

·Coro. Bei raggi lucenti, bell 'aure beate, 
Il suolo smaltato di candidi fi or,
Un genio divino ci veglia, ci u ida, 
Propizio ne affida d'un gonio il favor! 
A lieto destino risponda il concento, 
Ad esso l'accento :fia sacro del cor. 

lnez. Di gioje ridenti fraganza qui spira, 
Ognor qui s'aggira la pace, l'amor, 
.Silenzio! è puro il mar, l'ae1· sereno: 
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Il battelìo qu i s'avanza lo d irige la speranza 

(Tutte si accosta1w alla Riva e rig uardano lu-ngi, poi 
ripigliano 

Coro 
Dolce zeffi ro, il secorn. a , lieve spira in sulla. 

veln., 
Finehè il tragga a questa sponda l'amoro~o 

sno clestiù: 
Ed n l giunger suo disvela, questo suolo a far 

più grato, 
Il sospiro profumato deg1i _aranci e gelsomin. 

SCENA IV. 
Le rnedesime .. FERNANDO che comparisce s·u una bar 

chetta circo :• duta da alcun.e Donzelle , e avente sugl·i 
occhi un 'Celo che gli. vien tolto . 

Fer. (A q11Plla che lo ajnta, a scendere dalla barca). 
Messa ggera geutil, tac ita ninfa, 
Ch e ognor su qur.ste sponde 
Il mio venir proteggi e il mi o ritorno, 
A cli è non odo cli tnA. v0ce il suono? 

(Le Donzelle ·i:nlç;ono altroi:e la faccia e fun segno 
non pos.;on rù:pundere . 

che 

Ma tn citurna. sempre 
Ah, ti sc:or1ginrol 

(ad I nez 

I.,,1 tua donna e la ,mia persiste ancora 
Il sno rnngo a celct r mi, il nome? Ah, parla, 
Cli i è dessa? 

J 11r;z . (S 1rrriclendo) Vano è il dim ancfa,r! 
F er. 

Ill ez 

Tremendo 
Dunque è l'arr.i=m! 

Più assai che tu nol credi: 
Elfa ver noi s'avanza, a lei 1o chiedi. 

(Inez e le Donzelle partono) 



SCENA V. 
FERDINANDO e LEONORA.. 

Fer. Ah! mio bene, un Dio t'invia. 
Vieni, ah! :vien, eh ' io viva in te; 

· Tu sei gioja all'alma mia, 
Terra e ciel tu sei per me. 

Da 'sacri altar lontano, 
Per te solcato ho l'onda. 

Lr,o. Ma veglia, e non invano, 
Quindi un pensier su te: 

' E ver l'amica sponda 
E ti conduce a me. 

· Fer. Felice io son! 
Dea. Più 1nisero 

Forse di te non v'è. 
Fe,·. Per pietade, a me disve1a 

Qual periglio qui si cela; 
Del tuo s'è mio cor l'impero, 

Vo' la morte ad incontrar. 
Leo. Ah! che il fato è a me severo! 
F(}r. Chi sei tu? 
Leo. 
Fer. 

Leo. 
F~r. 

Leo. 

Nol dimanclar. 
Tacerò-ma pria rispondi 

Se possente è in te l 'amore; 
Tuo distin col mio confondi, 

Sposo tuo mi stringi al cor. 
Il vorrei, ma nol poss'io. 
Che mai sentol oh mio terror! 

Un istante, oh- crudo fato! 
Sventuratò, appien mi fè! 

Ah! d'un Dio venJicator 
Il furor pioml:ò su me, 
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(Mostrandogli poi una pergamenrJ 
A te pensando ognor lo spirto amante, 
Di queste cifre ti volea far dono, ma giura-
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Ma dubbio il cor 

Fe,·. Ebben? 
Leo. Non hai tu detto , 

Più :fiate a me, Fernando, 
Che il solo onor t'alberga in petto? 

Fer. Il dissi. 
Leo. Or certo l'avvenire io qui ti rendo; 

Ma giurai!-
Fer. E che? 
Leo. Fuggirmi! 
Fe,·. O Ciel! che intendo! 

Fia vero! lasciarti! 
E tu il chiedi a me! 

Mia vita è l'amarti, 
Spirare per te. 

Pria freddo il cor mio 
Pe1· morte sarà, 

M:a dirti l'addio 
Ah! mai non poti-à! 

Compiangermi ognora 
Il mondo potrà, 

Non quei che t'adora 
Tacciar la viltà. 

Leo. Deh! vanne, deh! p9.rti, 
Deh fuggi da me: 

M'è gioja l'amarti, 
Delitto è per te. 

Ah! freddo il cor mio 
Per morte sarà, 

-.Ma dirti l'addio 
· Dolente dovrà. 
Compiangerti ognora 

Il mondo potrà, 
Ma indarno s'implora. 

._Per me la pietà! 
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SCENA VI. 
I medesimi. INEZ accorrendo tutta tremante. 

lnez Ah, signora! Il Re! 
Leo. Che sento! Giusti numi! 
Fer. (Sorpreso) Il Rei 
Leo. (Aparte) O spavento! (ad Inez 

Io ti seguo. Prendi e va. 

Leo. 
Fer. 
Leo. 

(Rirnettendn poi le carte a Fernando 
Fuggi! 

Ab, no! 
Gran Dio, pietà! 

F'er. Fia vero? lasciarti! ecc. 
Lao. Deh! vanne. dehl parti, ecc. 

(Leonora dà a Fernando un ultimo addio, poi esc, 
preci pi tosa men te.) 

SCENA VII. 
FERNANDO ed !NEZ. 

Fer. (Che ha trattenuto Inez disposta a seguire Leonora). 
E l'uom che la desia è il Re? 

Inez Sì-è Alfonso? Ma taci. 
Fer. È scioÌto il vel ecc? Sua cuna il rango 

L'avvicinano al soglio-ed io-:chi sono? 
Sventurato ed oscuro e senza gloria! 

Inez Pmdenzal (gli fa segno di tacere e fugge via. 

SCENA VIII. 

FERNANDO solo. 

Io non merta va 
Il suo amore, il suo cor? 

(G-Utirda le carte rimessegli da Leonora, e mrinda un 
grido di gioja. 

Gran Dio! che degno 
Io ne divenga or vuol! Sì questo rango, 



10 
Qn~sto tito], ~ questo onor snblimf~! 
Io CH,pi tan Q donna, in un istaEte 
Capitano e gnenier tu fai l'i:l,r:q_ar:Lte! 
Sì elle un tur S(}lo accent©, 
La voce egli·è d'un Dio , 
L'amor che in petto io sento, 
Accende il mio valol'l 
Ho dolce in cor la speme, 
Se il tuo èampion sori io, 
Che noi vivremo insieme 
Beati nell'amor! 
Addio terren diletto, 
Cui noto è il mio destin, 
Tornare a te prometto 
Cin to d'allori il crin! 
Sì! ehe un tuo solo accento ecc. 

FINE DELL'ATTO PRI1IO. 



ATTO SECONDO 

SCENA I. 

Gallerfo aperta, c.ttrare1·so la quale si .c;ciwprono 
i Giardini e il Palazzo d'Alcazar. 

IL RE; DoN GasPARE. 

Il Re. Giardini d'Alcazar, de'Mauri Regi 
Delizie -ascose, oh! qua.nto 
Alla vostr'ombra riandar m'è grato 
I so gni dell ' amore 
Onde s'inebria il cori 

Gas. Del vinto il tetto 
S'aspetta al vincit<1r; per voi la Fede 
Trionfa ed Ismael fugge e paventa. 

Il Re. Sì di Marocco i Regi 
E ili Granata insiem, vider la luna 
A '11arìfa crollar. 

Gas. Fu tu a la gloria. 
Il Re. Ah' non è vèr: fu di F ernando, il prodo 

Nuovo guerr ier , che un giorno sol fe'noto! 
Che rannodò l'armà.ta, 
Salvando il suo signor: ogg'io l'attendo 
ln Sivigl ia, e innanzi a tutti 
Il suo valore d'onorar desio. 

(Entra un .11v.l.eMaggitro) . 
G<Js. Dei Pastor sommo or giunse 

Un altro Messagger. 
Il Re"( Da sè) Ognor più grave 

Ornai divien sno se ,ttro. 
( -1 un cenno del Re, D 1m Gaspare risp ettosamente 

s'inchina e p<1rte.) 
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SCENA II. 

IL RE solo, ·guardando dietro DoN GA.sPARE-, che ,i 
allontana. 

Ma de'malvagi invan sul capo mio 
Sventure impreca il rio livore: e a Roma 
Congiunto io lo discerno! 
Per te, mia vita, affronterei l'Averno! 

Vien Leonora, a'piedi tuoi 
Serto e soglio il cor, ti doriat 
Ahi se amare il Re tu puoi, 
Mai del don si pentirà. 
Che per soglio, e per corona, 
Gli riman la tua beltà! 
De' nemici tuoi lo sdegno, 
Disfidar saprò per te! 

Se ti cesRi e l'alma e il regno 
Io per gli altri ancor son Re. 

,_De' miei dì compagna io voglio 
Farti, o bella, innanzi al Ciel, 

Al mio fianco unita in soglio, 
Al mio fianco nell'avell 

(À ndando verso Don Gaspare che appai·isce in fondo, Il. 
Re gli dice:) 

Per la festa previeni 
Tutta la corte. (Don Gaspar8 parte) 

SCENA III. 

IL RE, LEONORA ed lNEZ. 

Leo. ({!parte açl lnez) Ebben, così si narra? 
Jn ez. E il prode vincitor. 
Ler,. Egli, Fernando! 

A lui la gloria, oh Ciel! a me l'infamia! 
(Il R e fa cenno ad Inez di ritirarsi, poi s'avvicina ei 

Leonora,) 



Il Re Ah ! Leonora il guardo 
Sì mesto a che piegar? 

Lt!o. Lieta mi credi 
Se a te cl'accanto io sonol Il cor non v-edi! 
Quando le soglie paterne varca.i, 

Debil fanciùlla delusa nel cor, 
Giunta qui teco divider sperai 

Talamo offerto di sposa ~ll 'amorl 

1l Re_ ( Con tenerezza) Taci! 

LlJo. Sì, Alfonso, traviata, avvilita, 
M'hai tolto il padre, l'onore, la fè! 
Tacita, e sola, dal mondo scbernìta, 
Fra l'ombre ascosa la bella è del Re. 

Il Re In questo suolo a luns_igar tua cura, 
Regna il piacer, la via sparsa è di :fior 
Se intorno a te più bella appar natura, 
Ah! donde avvien che tanto è il tuo dolor? 

Leo. In questo suol s'ammanta la sventura 
Di gemrue, d'oro e di leggiadri fior : 
Ma vede il Cielo la mortai mia cura, 
Se ride il labbro, disperato è il cor. 

Il Re. Ma di tu-~ doglie la cagion primiera? 

· Leo. Ah! taci indarno tu la chiedi a me. 
Soffri che lungi da tua corte io pera! 

Il Re. A ogni uom vo' noto l'amor mio per te, 
Alfin vedrai se ques'to cor t'adora. 

Leo. È vii Leonora, troppo grande è il Re. 

n Ré. (a parte) Ah! l'alto ardor che nutro in petto 
In lei divien steri! e affettot · 
Noo v'hà destin _del suo miglior, 
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Fur grave oh Dio' Je pesa in cor! 

Leo. (a parte) Ah! l ' a lto arclor clie nutro in petto 
In me divien soave affetto! 
l\fa splende in van, come fulgor, 
Di tomba, oh Dio! nel muto onor. 

Il Re. Poni tregua. al dolor: siedi regin ~ 
Della festa che am~re a te destina. 

SCENA IV. 
IL RE: LEONORA, Sionori e Dame della Corte; 

Paggi'e Guardie. 

Gas . 
Il Re. 
Gas. 

Ah, sire! 
Ch e mai fu? 

Tna fede intera 
Al suddito fedele ognor negasti: 
Ebben, lei che colmasti 
Di fortuna e di gloria, il suo-sovrano 
In segreto tradìi:i. 

Il Re (tt 1neiza voce) Tu mentii 
Gas. Uno sehiavo 

Questo foglio recato avea per essà 
Ad Inez confidente, 
A quest'Inez-

(Rimette 'uma lettera nelle mani del fl e) 
Il labbro mio n on mente . 

(Il Re Allontana,ndo al gesto i Cortigiani.) 
No, possibil no:a è! 

(Poi a· Leo. ponendole sott'occhi la lettera) 
Ch' suriverti osa 

E parlarti d'amor! 
Leo. (Avendo riconosciil.,to il carattere) 

Un uom che adoro! 
n Re. Oh t r adimento!-il nome? 
Leo. Ah, pria, la morte, che appagar tuo d s ire 
Il Re. Forse i tormenti l'otterannol 
Leo. ' Ah, sire. 



SCENA. V., 

BALDASSARE seguùo cla un Monaco. 

Il Re. Qual tu multo! chi ardisce 

Bcil. 
Inoltrar? 

Io son quello, io son che l'ira 
Or t'annunzio del Ciel! 

Il Re. Veglio! che parl_i? 
Bal. Re di Castiglia, a te del Pastor sommo 

Reco e il voler -0i Dio. 
Ove al dover t'opponi, 
Il labbro mio pronun~ia 
L'anatema fatal che gli empi atterra. 

Il Re. Ben so qual alto dessi 
Rispetto al capo della Fè, ma oblio 
Tu mai non prender che il tuo Re son io. 

Bal. Sì, per la scaltra e abbietta 

Il Re 
Tutti 
Il Re. 

Bal. 

Che del tuo amor s'ammanta, a vil ripudio 
Dannar vuoi la r egina. 

Io sì, 'l volea, 
O Ciel! 

E sacro è il mio voler! la fronte 
Ornar della corona. 
D'altra donna mi piacque, e qual 
Questa regal mia cura, 
Giudice all'apre il Re son io. 

Sventura! 
Aht paventa il furor 
D'un Dio vendicator: 
Su' rei terribil scende 

Se pace egli è al tapin, 
Tu le procelle orrende 
Affronti, sconsigliato, 
Ma già l'estremo fato. 

Minaccia il tuo destin. 

si fosse 
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Leo. 

I,Z Re 

Io gelo di terror, 
E sovra il mesto cor 
L'ira terribil scende 

Del crudo mio destin~ 
Fra le procelle orrende 
Vacilla il cor turbato, 
E vede estremo ~to 

Sorge dappresso alfin: 
Agli atti ed al furor 
Che gli ·arde in mezzo al cor, 
Fiero il rimorso scende 

Entro il mio p·etto alfin 
Ma le procelle orrende -
No mi vedran cangiato: 
Tu trema, sconsigliato, 
Sul nero tu destin. Gas.} Io gelo di terror, 

Coro E sovra il mesto cor 

Bal. 

Il Re 
Tutti 
Leo. 

L'ira terribil scende 
Del barbaro destin 

Voi tutti che m'udite, 
L'adultera fuggite, 

. Questa malnata femmina 
Ha maledetta il ciel! 

Ah Leonora! 
Oh Dio! 

Ch'io mora! 
Bal. Ahi fuggite. 
Il Coro , Ho agli occhi un val 
Il Re (con furore) E con qual dritto? 
Bal. In nome · 

Del gran gerarca, maledetti entrambi 
Sian, se doman gli stolti 
Non :flan per semper separati e sciolti. 

Il Re. Ah! che diss'egli? quel labbro infiammate 
Di rovesciar il mio soglio ha tentato! 



Il petto m'arde tremendo disèlegno, 
Pur la vendetta n on scende del He, 
Ah! pria ch'Io ceda perisca il mio 1·egno, 
Lo scettro, il brando s'infranga con me 

Leo. Ah! che diss'egli? quel labbro infiammato 
Me dalla t erra, dal cielo ha scacciato; 
Muta quest'alma non nutre un disegno, 
Nè la vendetta reclama del Re/ 
Amor, vergogna m'in vade e disdegno; 
Mort.e deh/ scendi propizia su me. Gas.} Ah! che diss'egli? quel labbro infiammat0 

Coro Face di guerra qui in mezzo ha agitato 
Il petto gli arde tremendo disdegno, 
Pur la vendetta non scende del Re! 
Sia quest'infame bandita dal Regno, 
Sia maledetto chi asilo le diè I 

I', I 

Bai. (Prendendo dalle m,ani del monaco la pergam,n«, 
e spiegandola agli occhi deg li assistent-i . Tittti cade
no genuflessi.) 

Lo stemma è questo del Pastor su premo. 
Dio di vendetta decreto ha scagliato, 
Di Gezzabelle 1·innovisi il fato; 
Quest'empia donna, a infame disegn.o, 
Indarno spera vendetta dal Be, 
Tutti fuggite, e del cielo lo sdegno 
Tutti invocate sovi-'essa con me. 
Gli altri. Ah! che diss' egli? etc. et.e. 

Leonom fugge nell'estrerna confusione, nascondendo vni 
le mani la fronte.-Quadro. 

FINE DELL'ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO 

SCENA I. · 
Una Sa :,tr nel Palazzo del Alcazar. 

FERNANDO, solo. 

A lei son presso alfin: pn.rtivo ignoto 
E riedo vincitor i Mentre in sua corte 
M'appella il Re, d'amor più che d 'orgoglio 
Mi freme in petto il cori Ciel, che tanto 
Ador.o, qui soggiorna: 
E a conoscerla alfin l'alma l'itorna 

Il Rei 
( Veclenclo avv·icinarsi il Re, si ritira) 

SCENA II. 
FERNANDO in disparte, il RE che entra pensieroto, 

senza vederlo, DoN GASPARE che segue il Re. 

Ga,s. Qual fora di quell'empio il fato/ 
Il Re (senza ascoltrirlo parla. tra sé) D'un Monaco alls 

Cer1er dunque dovrò? [fole, 
Gas. Ma il Re giustizia a sA ricusa. 
ll Re , L eonora inoltri 

Inez, complice sua, prigion ra,ttieni. 
Don Gaspare s'inchina ecl esce, i l Re scorgenda Fer

dinawlo. 
Sei tu, mio nume tutelar, ti deve 
La sua salvezza il Re. 

Per. L'a rn Lita, gloria. mi fe ' contento appien. 
Il ne. De' tuoi sudori, 

Io stesso n vo ' , la ricompensa or ~hiedi, 
All'accen to del Re t'affida e c1·edi 

F ar, Sire, soldato misero, 
Per nobil dama amor m'accende il petto, 
E i miei trionfi io deggio, 
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La raia gloria al suo amor, questa ti chieggio. 

Il Re Sia tun. la noma? 
Fer. ( Vedendo veni.r Leo.) Ah sì, costei s'appella 

Vedila, la più Lell e! 
Il Re (st'l1,pefatto) Leonora! 

SCENA III. 
I medesimi, LEONORA. 

Leo. (aparte) O ciel l'amante! 
Re comparirle i-nnante! 

Il Re Ei del suo cuor la brama, 
Cb'ei t'ama or mi svelò. 

Leo. (da se) Quel guardo m'agghiacciò! 
Il Re Patria piombar su te, poichè il tacer t'a11ett11, 

La collera del Re coll'alta sua veudettar 
(S'asresta, e poi ripiglia pii freddam,ente) 

Fernando a te la mano desia di sposo offrir 
L eo. Oh che di' tu? 
Il ile Il sovrano a lui ti dona. 
T,,eo.} O . I 
]Per. cie o. 
Il Re Dom::i.n tu dei parti r? 
(Volgendosi a L eonora cun.. im pu' di 1nalcontento e tri

itezza.) 
A tanto amor, 

Leonora il tuo risponda; 
Qnand'ei fe non vi vrà, che in te, 
Dnlce la speme del suo cor seconda, 
Ch'ei m n. i 11011 debba ma ledir tu a fè. Leo.} Se inganno sr>gno e q uesto-a me s'asconù.a. · 

F er. Per sempre il ver che ris chiar mi dè! 
Il~Re Entro un ora, il sacro rito 

Fia compito. 
Fer. O mio signor! 

A' tuoi piè col san gue mio, 
Or vogl'io-donarti il 001·1 
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Leo. Ed il giuro. 
Il Re (piano a Leo.) Ei fia serbato, 

Se ingannato-Io fui da te; 
Vendicarsi apvien sa il Re. 

( Il Re sece conducendo icco Pemoncl0.) 

SCENA IV. 

LEONORA sola, cade sopra un divano. 

Fia dunque vero! O ciel! dessol Fernando! 
Lo sposo di Leonora! -
'l'utto mel dice, e dubbia l'alma è ancora, 
All'inattesa gioja! oh Dio! sposarlo,' 
Oh mia vergogna estrema! In dote al prode, 
Becar il disonori no mai! dovesse 
Esecrarmi-fuggir, saprà in brev'ora. 
Chi sia la donna che cotanto adora! 

O mio Fernando della terra il trono
A possederti, a vria donato il cor; 
Ma puro l'amor mio come il perdono, 

Dannato, ahi lassa, è a disperato onor! 
Il ver fia noto, e in tuo dispregio estremo 
La pena avrommi, che maggior si de' \ 
Ah se il gin sto tuo disdegno allor fia scemo, 
Piombi, Gran Dio, la folgore tua su me, 

Su crndeli, e chi v'arrestai 
Scritto è in ciel il mio dolori 

Su venite ell'è una festa, 
Sparsa l'aria sia di fior! 

Già la tomba a me s'appresta, 
E coperta in negro vel 
Sia la trista fidanzata 
Che, rejetta, disperata, 
Non aVl'à perdono in cie J. 



i . 

8CENA V. 
Entra INEZ. 

L eo. Inez? 
Inez Fia ver? Fernando a te consorte'.' 
Leo. A me, che parli! la crudel fortuna 

Tanta gioja al mio cor no, non serbavn. 
Va dì Fernando in traccia, e a lui disvela. 
Ch'io fui del Re l'amante, 
Ahi s'egli m'abbandona, 
Nè un lamento darò, ma, se a Dio pari 
Generoso perdona 
Prostrata ognor servirlo, 
Amarlo, benedirlo 
Pia poco ancori per foi son presta a morta 
<Josì gli parla; alrnen ch'ei sappia il vero; 

21 

E per me primo il sappi::t (Lennora parte) 
Ine~ Ad obbedirti 

. Il zelo mio risponda: lo corro. (s'incamina) 

SCENA VI. 

DoN GASPARE che entra per la dritta con la Prima 
e ct1neri era. 

'1-as. (ad Inez) . Arresta. 
D'Alfonso ordin sovrano 
T'impon che tosto a me prigion ti rendi 
Dessa tu dei seguir. 

Inez (Tw1:bata) Dio ci difendi! 

SCENA VII. 
DoN GASPARE, tidta la Corte po'i il RE e FERNA.Jrno 

CORO 
Già nell'augusta cella 
Di cui la volta splende, 
Voce soave appella 
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Gli sposi al sncro n1tar., 
Regni in que' petti eterno 
L'amor che sì gli accende, 

· Ed il favor suprrn10 
Di gioje spanda nn r_n,1,r. , 

(Fernandn entmnclo cul Re.) 
Ah l che da tanta gioja , 
Inebriato è il cor! Sogno f\VV('J rato, 
Insverato favor! poss'io del pari 
Ir de' più grandi al fianco. 

Il Re A ognun :fia noto . 
Quant'io t'onori: o tu ch e mi salvasti, 
Tu vincitor de'Mauri, cli za·mora , 
Conte e Marcbese di Montreal t 'eleggo, 
Quest'ordìn t'ahbi ancora. 

(Staccandosi. 1,t,na collan,a, che gli scendei:a sid pet:to, 11 

mettendt1la al cullo cli Fernanclo, che pan.e un ginocchio 
a terra.) 

Gas. (A voce bcissa ai Signori che lo circondano) 
Ebben, che pani? 

1 Signori I Re son generosi! 
Gas . Il prezzo è questo 

Dell'onta e dell'in fa mia. , 
I Signori E cl nnque vero-L'i men? 
Gas . Il Re gli nniseP. 

Insiern si concilinro, e il patt,o indegno 
Del pontdìe<~ dee frenar lo sdegno. 

1 Siqnori I\fa vi en Leonora! 
Gas . Oh! la novel.la illu stre! 

SCENA VIII. 
I merle.<.;imi, LEONORA. 

Leo. (da se) Io mi sorreggo appena! 
O ciel ' gli sgu (1 rdi 
Senza rancor mi volge' il mio messaggio 
Inez recava, ei mi pérdona; oh sortet 



Fer. L'at·a è presta, o gentil. 
Leo. Gran Dio! 
Fer. Tn tremi? 
Leo. Ahl sì, di gioj-a 
Fer. Meco vieni, e d'uno sposo al fianco t i sostieni 
Gas. (Ai Signori) Oh infame! 

(Ferd. esce cvnclucendo L eo. per memo.} 

SCENA IX. 

DoN GASPARE e una parte rli Signori. 

Gas. Oh viltade! obbrobrio in san o! 
Coro Questo è trop po in mia fe'? 
Gas. Di con sorte off rir la m ano. 
C<>r o Alla l::ella del Re! 
Ga8 . Mortal di sangue abbietto! 
Curo Senza fama eJ ono r! 
Gas. Marchese il Re l'ha detto. 
Coro E sarà p rence ancor. 
Gas. D ' Alcantra l'onore a lui fu dato 

E dei tesori, 
Coro Un mugo ed un poter. 
'l'ntti Di sue virtudi e del S LlO cor bennato 

Pagar fu dritto il vago avventurier. 
Coro Si t entì almen, se il nostro spregio ei sfida 

Che al vile orgoglio mai la sorte arrida 
Che alcun di noi non cerchi il suo favor 
Gh' egli a bbia sol compagno il disonor! , 

SCENA X. 

FERNANDO. 

Fjr. (nella massima ginia) Per me, del ciel propizio 
Si dispiega il favor-ahl la mia gioja 
Dividete voi pnr; meco esultate 
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Di sì lieto destin: èJla è pur mia. 
Questa donna adorata: àvvi ad un eon 
Ben più grande mel dite. 

Gcu · } · . ld :-. A . l' 
S

. . (free · amente-1 vv1 onore 
ignori · . 

Fer. L'onor! sua nobil fiamma 
A me fu sacra ognora, e dalla culla 
Io la toglieva in dote, e tutti i beni, 
Che posse-der m'è dato 
D'essa son fumo al paro. 

~ as.) U 'h h'' t · · ' Coro J n ve n · a e e per e pensier pm cal'o 

Fer. Che diceste? Dell'ingiuria 
Vo,. ragion-nò, m•ingannai
Deh parlate, io ve ne 8upplico, 
Quà le destre, amici-

Tutti (Ritiranclo le mani) 
Ah! mai. 

E questo nome augusto, 
In avvenir, Marchese, 
Più non s'udirà per noi. 

Fer. (Prorompenclo) 
Gli atti perversi, 
Fian lavati col sangue. 

Tutti Ebben, t;i versi, 
Fer. Andiam. 

SCENA XI. 

I m,edesimi, BALDASSARE. 

Bal. Dove correte? 
Di quel cieco furot· gl'iinpeti stolti 
Sospendete, o Cristiani. 

Fer. (accorrendu a l·ui) Oh! Baldassare! 
Bal. Figliol 
Ga$. (ironico) Lo sposo di Leonora! 
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B0,l. (sciogliendosi dalle _brncoia di F,r. respingenclolr;) 

Oh, Dio! 
Fe.r. Ma che mai fu? 
Bal. Deh taci! Tu sei disonorato! 
Fer. Oh! come, oh! quando 

Il mio nome macchiai? -
Tutti La destra or dando alla bella del Re! 
Fer. Alla bella del Re! ( Poi con gran fot'Z(J,) 

Ohe! Leonora! l'inferno arde sul capo mio! 
Bal. ' Tu l'ignoravi? 
Fer. (con {1.w-fJre screscente) Alla bella .del Re? I 
Bal. Figlio! . 
Fer. Il lor sangue è a me dovuto. 
Bal. Arrestati; alcun giunge. 
Fer. lo quì li attendo. 
Bal. Fuggi. 
Fer. Ah no, vendetta adesso io vo '! 
Bal. Fernando, figlio mio!' 
Fe1-. Padre mi lascia., ora in me parla Iddio. 
Coro Qual furore in quell'aspetto! Il Re! 

Fer. 

SCENA XII. 
I medesirni IL_ RE, che tien, 

LEONORA per mano. 

Sire, io ti deggio-
Mia fortuna, mia vita, 

Di conte il nome, 
Ogni splendor novello. 

Dovizie, dignità, 
Beni Lmpremi! 

Ohe l'uom desia, ma, 
Tu vol esti-oh Dio! 

Darli al prezzo crud<:,l 
Dell'onor mio! 
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Il Be 

JJ'er. 

Bal. 

Oh cit ! cli qnell 'alma 
Il pnrn eandor 

P er du.o b a la ca lma, 
Si \.rnngi~t in fu ror . 

L'u ltrnggi o che scende 
8:11 cf:. po cl ' nn Rt-:, 

Iru mobil mi rende, 
'J:.1r em a ute m i i / . 

Un giur o dell' alma 
M'ha spento il can dor , 

A l' en dermi in calma, 
Ritorn i" l'onor . 

Le pene che inte nde 
R ivolger su me, 

Ricadan tremen<le 
Sul capo del Re. 

Oh, ciel I di qu ell ' alma 
Il puro candor 

P erduto hfli la calma 
Si can gia in furo r. 

L 'oltraggio che scende 
Sul capo d' un Re, 

I mmobil mi rende, 
'J:.1r emante mi fe '. 

Il Re Or su, F n nando, ascoltami. 
]?(}r. Il tu tto è a m o svela to. 
Leo. Ei non sn.prà mio fa to! 
F1er. ì\fo n to d'iufamia a t esHer mi, 
Il Re (sdeq11ato) M~i. r ch ese! 

P er. Io t al no n sono: 
Og ni p regia to do no 
Saprà calcar mio piè . 

(volgendosi ai s(qnnri, che lo circoncla,no) 
Si gnori, a 011 0 1· torun t.emi: 
B tJrsaglio df! lì a sor te, 



Io vado incontro a morte, 
E il solo nome ognor 
Avrò del genì tor. 

Leo. Inez, rispondi, ov 'è? 

G as. (piano a Leo.) Inez, racchiusa in careero! 

Leo. Or tutto è noto a me. 

F~r. (Distacca ndosi .clal collo l'ordine) 
Qu est'or<lin vene1!ato, . 
Pre zzo d'infamia io rendo: 

11 brando profanato 
De 'tuoi n emici al ciglio, 

Tanto finor tremendo. 
Lo spezzo-e sai perchè ? 
Sol perchè tu sei Re 

:Maledetta e l'ora e il giorno 
Che in me cadde un tanto scorno: 
Che compenso :r' miei sudori, 

:Mi gittasti infamia ed or. 
Serba, serba i tuoi t esori, 
Lascia solo a me l'onor. 

Il Re Troppo, ab! troppo, in questo giorno 
Ca dò e in me d'oltraggio e scorno: 
Trema , iri grato; i miei dolori 

~L1u rn ddop pi e il mio foro d 
La venil fl ttn ch e tu implori, 

Nel rimor so è d el mio cor. 

Leo. Grazia, o sire! in ques to g iorno 
Su noi cn,dde infa u sto scor no: 
Nobil alma i tu oi fu ro ri 

Sono strali per m io cor. 
La vendetta che tu implo ri, 

Ben l'avrai ma m 'odi nn(jor. 
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Bal. Re, sul capo in questo giorno 

Ti ricadde e danno e scorno; 
Del tuo manto agli splendori 

Pur commisto è il disonor! 
Vieni, o figlio, tuoi dolori 

CPJma implora dal Signor! 
el-as. } Su noi cadde in questo giorno 
C0ro Il rjmorso e insiem lo scorno: 

Lo spregiammo e d'alti onori 
Degno è assai quel nobil cor. 

Vanne, o prode, e a' tuoi dolori 
Calma implora dal Signor. 

( Mom·mento generale.-Fernando esce segttito rla Bal
dassare; i Signori rispettosamente aproM le loro filtt 
par laiciarlo passare, e s'inchinano innanz·i a lt,i.) 

FINE DELL'ATTO TERZO. 



ATTO QUARTO 
SCENA I. 

Il Chiostro del Convento.-A dritta, il Portico della Chiesa-fo 
faccia una gran C roce , sopra uno zoccolo di Marmo-Quà e là 
ddle Tombe, e d 1• lle Croci di legno-il dì nascente rischian 
solamente la p11rt(;I scoperta del Chiostro-I primi piani sono 
ancora ottend,rati per l'ombre gettate dai muri della Chie:H\ 

BALDASSARE, Religiosi 
Alcuni Religiosi sono prostrati appiè della Croce-altri, 

da lungi, scavano le loro tombe, e ad intervalli ripe• 
tono. 

Coro (A Fernando) · 
Scaviam l'asilo ove il dolore ha tregua.. 

Bal. } Splender più belle-in ciel le stelle! 
Coro De' penitenti il puro cor, 

Lungi del mondo da.Ile prncelle, 
Al nume ascenda con vivo ardor. 

SCENA II. 
FERNANDO e BALDASS.a.RE. 

Eal. O fratel mio, fra poco 
Un giuramento eterno 
Alla. terra t'invola e ti congiunga 
Eternamente al cielo. 

Fer. Allor che la bufera 
Del mondo io scelsi, il porto 
Abbandonando, ben fo.10sti, o figlio, 
Tu riderai: mi vedi! 
Torno a cercar la paca 
E l'obHo che qui dà la morte. 

Bal.· È vero. Su, coraggio, Fernando-
Se Dio t'appella, a lui pensar sol dei. 
Giurato appena il santo voto, è posta, 
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Fra t.e e i pensieri del mondo, 
U11a tomba che port,a oblio profondo. 

Fer. Mi lasci! 
B al. Inoltra al tempio. 

Un novizio me attende: in questa r1otta 
Ei qui giungeva, misero ed infermo 
Il mio soccorso chiede. 

F ,!r. G iovine ancora ! 
Bal. Nell'età più verde, 
Abbattuto~ tremante, egli ornai vide-L'ultimo giorno! 
Fer. Ah! si, la doglia uccide. 

SCENA III. 
FER.N.ANDO solo. 

Favoritn del Re! {.1 ual n ero abisso! 
Q· al mai trama infernal, la gloria mia 
Avvolse in un istante 
E ogni speme troncò del core amaute! 
Spìrto gentil, ne' sogni miei, 
Brillasti un dì, ma ti perdei, 
Fuggi dal cor-mentita speme
Larve d'amor, fuggite insi eme! 
A te d'accanto, pt;sti in oblio, 
Miei voti e Dio, virtù ed onor! 
Nume clemente, torna n, quest'alma, 
La dolce calma , RP8rdi l' amor! 

SCENA IV. 
FERNANDO, BALDASSAP..D, Religiosi. 

Bal. Ebben, sei presto? 
Fer. O padre, all'ara santa ti segno io già. 
Bal. Deh vieni; e voglia Iddio 

Rivelariri al tuo core. 
(Baldassare e Fernando entrano nella Cappella, i Beli• 

giosi li seguono in silenzio. Leonora cornpa.risce sotto 
rabito d'un Novizio, si pone innanzi al portico della 
Chiesa, cercando disiinguerf. le sembianze dei Religio
Bi, che passano col capo abbassato sotto i cappucci). 



SCENA V. 
LEONORA sola,. 

Fernando, ahl dov'egli e.? di questo chiostro 
Egli ahita le mura! in tale ammanto 
T'offendo, o Dio, ma fa che insino a lui 
Mi fia dat0 inoltrar: dal rio dolore 
Oh' come affrantn, io r;onol 
Presso a morir, della mia vita il <fono 
Prendi, gran Dio, ma di Fernando al piede 
Deh! m 'ottieni il perdono. 

CORO-di Religiosi nella Chiesa. 

Che t e l'Eterno di sue grazie imprima 
Voto d'un' almi1 in sRnta prece assorta! 

Leo. Che ascolto? un· voto che dall'ara sorge! 
E vola al cielo. 

Coro Udite voi del monte sulla cima 
Voce dell'angelo cbe salute apportn.? 

-- Leo. Oh! qnal sitrà quest'alma 
Che ci toglie alla terra? 

Fer. Io mi cansacro al culto tuo, signor! 
, Yieni, e d'un raggio illumina il mio cor. 

Leo. E desso, è dessol 
Perduto al mondo! egli ritorna a. Dio . 
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. Fuggiam da. queste soglie-ohimè! nol posso 
La morte il cor m'agghi accia! 

( Cacle sposaata ai piedi della C1·ooe) 

SCENA VI. 
LEONORA. e FERNANDO. 

Fer. ( Esce agitato dalla Chiesa) I voti miei 
Fui· pronu~ziatil e, mal mio grado, io sento 
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Leo. 

Fer. 

Leo. 
Fer. 
Leo. 
Fer. 

Leo. 

Fer. 

Leo. 

Leo. 

Terror segreto in l'agitato spirto, 
Io fugai dall'alta.re. 

(Tentando le1:arsi) Ob, Dio! qual pena! 
Qual freddo! ohimè! 

"(Guarda,ndo intorno) Che ascolto? 
Un infelice al suo_lt (Avvicinandosi.) Deh! ti rin-

E desso! [cora. 
Oh, Dio! 
Non maledetto! 

Ahi va, t'invola! e questa terrai 
Più non profani il rio tuo piè! 
Fa che io tranquillo scenda sotterra, 
Non maledetto al par di te; 
Nelle sue sale-il Re t'appella, 
D'oro e d'infamia ti coprirà: 
Al fianco suo sàrai più òella: 

. Tuo nome infame ognor sarà' 
Infra i ghiacci, le rnpi, i sterpi, i sassi, 

Ognor pregando, al chiostro tuo mi trassi. 
O tu, che m'ingannasti, 

Che pretendi da me? 
D'ambo sul capo un sol errar ricade. 

Sperai che il nero arcano a te svelato 
Inez avesse, e il tuo perdon sperai. 
Credimi, non si mente sull'orlo della tomba 
Intino a te, Fernando, 
Non giunse il messo, e fu celato il vero. 
O ciel! Fernanclo, il tuo perdono io spe1·t. 

Clemente al par di Dio! 
Ch'oggi accogliea tua fè, 
Mira lo strazio mio, 
Abbi pietà di me! 

D'onta fat:d segnata 
Nnll'altra speme ho in sen, 
Che di morir beata 
Del tuo perdono almen! 



Al nero affanno, al mio tormento 
Alfin pietà ti parli al cor! 

Fer. A quell'affanno, a quell'accento 
Sente ahimè! stemprarsi il co1·! 
O giusto Dio, su me discendi, 
Rendi all'a~ma il suo vigor. 

Leo. A tanto duolo se non t'arrendi, 
Io morrò più trista ancor. 

Fer. Addio, fuggir mi lascia.. 
Leo. Disarma il tuo furor, 

Ahi di mai cruda ambascia, 
Pietà del mio dolor. 
Al mio duolo, al mio spavento 
Di conforto un solo accento! 
Per tuo padre e :fia concesso, 
Per la morte a cui son presso,· 
Fa men crudo il mio dolore, 
Per l'amor de'lieti dì. 

Fer. Giusto cielo! il mio furore 
Come foglio inarridì, 

Leo. Tua mercede n.lfin mi dona, 
O mi spingi nell' a vel. 
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( Gettandosi a' piedi di lui.) 
Fer. Ah! Leonora! Iddio perdona. 
Leo. E tu dunque? 
Fer. Io t'amo! 
Leo. Oh, ciel! 

Fer. Vieni, ah! vieni, 
Io .m'abbandono; 
Alla gioja che m'inebria, 
Del mio cor t'è reso il trono, 
Teco al lato io vo morir, 
Come lampo! 

) 
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Sorge nll'anims, 
Una voce ed un pensiero: 
Fuggi, ascondi al mondo intero 
La tua vita, il tuo gioir! 

Leo. E fia verd? io m 'a bhandono 
Alla gioja cbe m'in eb1~ia! 
Del suo cor m'è reso il t1·ono, 
P,tgo appieno è il mio deE?ir. 
Ma, risp_onder non sa l'anima 
A tua voce, al tuo pensiero? 
Deh! 1rns1·ondi al mondo intero 
La mia vita, il mio morir. 

Fer. Fugginm-, fngginm insieme. 
Leo. Ah! taci, è vana speme. 

COR.0-de' Reli.1Jir)si nella Chiesa. 

Che te l'Eterno ili sne grnzie imprima 
Voto d'un' alma in santa prece assorta! 

Len. Qud concento odi tu ? 
Fer. Fuggiamo. 
Leo. È il cielo che ti pn.rln. 
Fer. Ft1gg1nmo: in te riposto 

Mio fato è sol, deh I vien. 
Leo. Pensn a' tuoi voti, 
Per. Or più forte è l'amor: per possederti 

lo tutto affronterò, -1a terra e il cielo. 
Fer. (Sente11do nuzncarsi seinpre più.) 

(A If er. ) 

Ah! del nnme il favo1·, dal nero apisso 
Ecco ti sn 1 vn, a dli io ! poter su premo 
Ti rispannia un dfllitto, nh I di mia sorte 
Io 11011 mi lr1gno. Icldio, Fernando, il vuqle. 
Del!' onta---:tdfiu ti lavo. 

Colla morte. 
Fer. f 11ggiam. 
Leo. E vano, è vano I 



Fer. Oh ciel! Leonorn. ! 
Leo. Io mnojo perdonata, 

Ft->rtrnndo ! e sou henta, oltra la tomba, 
Riuniti saremo, addio! (muore) 

Fer L Ponnrn ! 
Al soccersn ! al soccorso! È la mia voce 
Che ti riebiaina, i lumi Hnrior discl1i111li, 

r pie_qondn.c;i s"I cudrrrPre) 
Son io, son io, tuo sposo '. ah! tuttu è indarno' 
Al soccorso: al soccorso ! 

SCENA ULTI'1A 
LEONORA distesa i 11. terra-FERNAN D o.-BALDASSARE, 

che esce dulla Chiesa seguito dui Religiosi. 

Fer. Oli ! pn<lre ! è <lessa! Mirn, Leonora! 
Bal. Oh ! elle vegg·io ! 

Silenzio! 
(si avvicina a Len11om, erl r;bb11s.<u1, il rapp!lcrio sui 

di lei cr,pelli SJ!rt 'nn'.. P01'. rnl_qellllnsi ai Ueligiosi) 
Più non -è I s1~t'lltO è il novizio. • 
Vostre preci a lui fratelli I (tutti si prost1'ano) 
Dio! · 
Diman la stessa prece anch'io! 

FLNB. 




